CACCIA FRANCESCANA ‘04
“Alla ricerca di Francesco” 
SPIEGAZIONE IN SINTESI: La caccia Francescana è basata sulla ricerca di  SF e sulla successiva ricerca “della luce”. Quando i bambini avranno finito l’attività pomeridiana e saranno in cerchio, arriverà Pietro di Bernardone che dirà loro che sta cercando il figlio Francesco e chiederà loro aiuto. Loro naturalmente accetteranno, e Pietro indicherà loro 3 posti in cui pensa che si possano trovare info che aiutino a ritrovarlo. I Lupi divisi in 3 gruppi (le 3 casate) andranno in quei 3 posti dove troveranno dei personaggi che gli daranno alcune indicazioni raccontando loro momenti della vita di SF. A giro i 3 personaggi diranno “forse qc1 che vi può aiutare di più è YYYYYY,lo trovate là”, così i 3 gruppi girano i 3 personaggi. Alla fine l’ultimo personaggio invita i lupi a unirsi a loro nel pasto serale, proseguiranno dopo le ricerche….. Si mangia in Silenzio con le canzoni di SF, e durante il pasto arriva da lontano SF che spiega che era andato a pregare da solo, parla brevemente di sé e si unisce a loro. Alla fine gli dice che anche lui sta come loro cercando, però non sta cercando una persona, ma Dio, la luce che illumina le nostre vite, Cristo luce del mondo e li invita, ora che hanno trovato lui, a cercare la luce (attività di preghiera sulla luce)….

PERSONAGGI:
· PIETRO DI BERNARDONE

· CHIARA

· FRATE BERNARDO

· FRATE LEONE
· FRANCESCO


· PIETRO DI BERNARDONE
arriva quando i lupi sono in cerchio, dice che sta cercando il figlio Francesco, che aveva mandato a Roma a vendere delle stoffe. E’ preoccupato x che ultimamente è diventato un po’ strano… 
da dire:

“Avete visto Francesco? E’ il mio figliolo,era così bravo una volta…  mi aiutava nel vendere le stoffe ed era anche un coraggioso guerriero. Ora è diventato strano, va con la gente povera, sempre sporco, parla con gli animali.. Sono preoccupato, mi aiutate a cercarlo?….”
e gli racconta in breve un po’ della prima parte della vita di San Freancesco (spunti da):
Francesco nasce nell'estate (o autunno) del 1181 in una famiglia della ricca borghesia emergente della città di Assisi. Sua madre Pica gli mette il nome del grande apostolo Giovanni, ma il padre decide di chiamare il figlio Francesco, in onore di quella terra di Francia che aveva dato alla famiglia ricchezza e benessere. La sua casa, situata al centro della città, è provvista di un fondaco utilizzato come negozio e magazzino per lo stoccaggio e l'esposizione di quelle stoffe che il mercante si procura con i suoi frequenti viaggi in Provenza (Francia). Pietro vende la sua pregiata merce in tutto il territorio del Ducato di Spoleto che comprende, all'epoca, anche la città di Assisi. Attualmente, sui "resti" dell'abitazione dei Bernardone, sorge la Chiesa Nuova, costruita nel 1615 a spese del re Filippo di Spagna. Francesco viene battezzato nella chiesa costruita in onore del patrono della città, il martire Rufino e, dal 1036, scelta come cattedrale. Esistono varie biografie sulla vita giovanile di Francesco, ma è ragionevole pensare al giovane come ad un ragazzo che, come tanti altri, si sta preparando a seguire le orme paterne nel commercio e, come giovane cittadino, è attento e partecipe delle vicende del suo borgo. Dopo la scuola presso i canonici della Cattedrale, che si tiene nella chiesa di San Giorgio (l'attuale basilica di Santa Chiara) a 14 anni si dedica a pieno titolo all'attività del commercio. E' in questo periodo che agli occhi del giovane brillante venditore, che veste panni preziosi ed esibisce gioielli raffinati, considerato il partito più ambito per le fanciulle di Assisi, si insinua e si rende manifesto il contrasto tra ricchezza ed indigenza di fronte alla schiera di mendicanti che passano davanti e non osano entrare nel fondaco.

Nel 1054 si ha memoria di una prima guerra che contrappone Assisi a Perugia; tra le due città esiste una rivalità irriducibile: Perugia è papale, mentre Assisi, insieme a Foligno e Todi, è imperiale. La battaglia più famosa è quella in cui gli assisani sono sconfitti a Collestrada, vicino a Perugia, nel 1202. Anche Francesco, come gli altri giovani, vi partecipa; viene catturato e rinchiuso per un anno in carcere. La prigionia sarà per lui un'esperienza fondamentale. Si dice che la partecipazione ai combattimenti, lo spettacolo dei feriti e delle mutilazioni, l'odore repellente dei corpi lasciati marcire sul terreno, lo sconvolgono a tal punto da indurlo ad un totale ripensamento della sua vita. E' in questo periodo che inizia a maturare in lui l'esigenza insopprimibile di scoprire quel valore che riterrà poi decisivo nella vita di ogni uomo: la pace. La guerra termina nel 1203 e Francesco ottiene la libertà grazie ad un trattato sui prigionieri di guerra che, in caso di malattia, ne impone la liberazione dietro il pagamento di un riscatto. Incombenza a cui provvede il padre, Pietro di Bernardone. Francesco, una volta tornato a casa, recupera gradatamente la salute trascorrendo molte ore tra i possedimenti del padre. Proprio in questi luoghi, bellissimi e appartati, contribuiscono a risvegliare in lui un assoluto e totale amore per la natura vista come opera mirabile di Dio. Il desiderio di giustizia lo porta l'anno seguente (1204-1205) a tentare la strada della crociata. Si tratta di raggiungere a Lecce la raffinata corte di Gualtieri di Brienne, per poi muovere con gli altri cavalieri alla volta di Gerusalemme. E' il sogno di ogni uomo: vestire una splendida armatura, uscire dalla noiosa provincia e partire all'avventura sotto le insegne della fede cristiana d'Occidente. Tuttavia, a Spoleto, si riammala e, persuaso da una rivelazione notturna, ritorna subito a casa.

Ma non è più lo stesso uomo. Rifugge la compagnia. Preferisce la solitudine. Si accompagna di frequente a mendicanti e straccioni. A Roma, dove viene mandato dal padre a vendere una partita di merce, non solo distribuisce il denaro ricavato ai poveri, ma scambia le sue vesti con un mendicante e si mette a chiedere la carità davanti alla porta di San Pietro.

raccontato questo chiede aiuto ai lupi x trovarlo. 
da dire:

“Allora mi aiutate a cercarlo?  Sì? grazie… da solo non ce la farei. So di tanti suoi amici che forse possono aiutarci, ma io non riuscirei ad andare da tutti. E poi sono così diffidenti con me…  Allora, voi potreste andare là (…), troverete una strana ragazza, Chiara mi sembra si chiami, chiedete a lei qualcosa su Francesco. Voi invece potreste andare là (…) e voi che restate provate a chiedere a quel tipo…   Mi raccomando, fatevi dire tutto quello che sanno su Francesco, ogni informazione può essermi utile…. ”
Loro accettano e Pietro di Bernardone indica loro amici di Francesco, gente “strana” dai quali forse possono trovare informazioni e li manda così:
PINGUINO ROSSO-BLU ( Chiara

SALAMANDRA GRIGIA ( Bernardo

BRADIPO AZZURRO (Frate Leone
[poi l’ordine è Chiara(Bernardo(Frate Leone(Chiara….]

· CHIARA
quando arrivano i lupi trovano il personaggio in preghiera, e gli chiedono informazioni su San Francesco.
Il personaggio risponde tipo:

“Cercate Francesco? Non so dove sia, ma posso darvi qualche informazione su di lui, parlarvi un po’ di lui, magari vi può essere d’aiuto nella vostra ricerca….”
e gli racconta:

SANTA CHIARA

Chiara nasce nel 1194 da una nobile famiglia d'Assisi, figlia di Favarone di Offreduccio di Bernardino e di Ortolana. La madre, recatasi a pregare alla vigilia del parto nella Cattedrale di San Rufino, sentì una voce che le predisse la nascita della bambina con queste parole :"Donna non temere, perché felicemente partorirai una chiara luce che illuminerà il mondo". Per questo motivo la bambina fu chiamata Chiara e battezzata in quella stessa chiesa. 

Si può senza dubbio affermare che una parte predominante della educazione di questa fanciulla è dovuta alla grande spiritualità che pervadeva l'ambiente familiare di Chiara ed in particolare la figura della madre che fu tra quelle dame che ebbero la grande fortuna di raggiungere la Terra Santa al seguito dei crociati. L'esperienza della completa rinuncia e delle predicazioni di San Francesco, la fama delle doti che aveva Chiara per i suoi concittadini, fecero sì che queste due grandi personalità s'intendessero perfettamente sul modo di fuggire dal mondo comune e donarsi completamente alla vita contemplativa. 

La notte dopo la Domenica delle Palme, il 18 marzo 1212, Chiara, accompagnata da Pacifica di Guelfuccio, si recherà di nascosto alla Porziuncola, dove era attesa da Francesco e dai suoi frati. Qui Francesco la vestì del saio francescano, le tagliò i capelli consacrandola alla penitenza e la condusse presso le suore benedettine di San Paolo a Bastia Umbra, dove il padre inutilmente tentò di persuaderla a far ritorno a casa. 

Chiara si rifugiò in seguito, su consiglio di Francesco, nella Chiesetta di San Damiano che divenne la Casa Madre di tutte le sue consorelle chiamate dapprima "Povere Dame recluse di San Damiano" e, dopo la morte di Chiara, Clarisse. Qui visse per quarantadue anni, quasi sempre malata, iniziando alla vita religiosa molte sue amiche e parenti compresa la madre Ortolana e le sorelle Agnese e Beatrice. 

Nel 1215 Francesco la nominò badessa e formò una prima regola dell'Ordine che doveva espandersi per tutta Europa. La grande personalità di Chiara non passò inosservata agli alti prelati, tanto che il legato pontificio, Cardinale Ugolino, formulò la prima regola per i successivi monasteri e più tardi le venne concesso il privilegio della povertà con il quale Chiara rinunciava ad ogni tipo di possedimento. La fermezza di carattere, la dolcezza del suo animo, il modo di governare la sua comunità con la massima carità e avvedutezza, le procurarono la stima dei Papi che vollero persino recarsi a visitarla. 

La morte di Francesco e le notizie che alcuni monasteri accettavano possessi e rendite amareggiarono e allarmarono Chiara che sempre più malata volle salvare fino all'ultimo la povertà per il suo convento componendo una Regola simile a quella dei Frati Minori, approvata dal Cardinale Rainaldo (poi papa Alessandro IV) nel 1252 e alla vigilia della sua morte da Innocenzo IV, recatosi a San Damiano per portarle la benedizione e consegnarle la bolla papale che confermava la sua regola. Il giorno dopo, 11 agosto 1253, Chiara muore, officiata dal Papa che volle cantare per lei non l'ufficio dei morti, ma quello festivo delle vergini. 

Il suo corpo venne sepolto a San Giorgio ed in seguito trasferito nella chiesa che porta il suo nome. 

Nonostante l'intenzione di Papa Innocenzo IV fosse quella di canonizzarla subito dopo la morte, si giunse alla bolla di canonizzazione 
nell'autunno del 1255, dopo averne seguito tutte le formalità, per mezzo di Alessandro IV. 

CHIARA E FRANCESCO MANGIANO INSIEME IN SANTA MARIA DEGLI ANGELI
Santo Francesco, quando stava a Sciesi, ispesse volte visitava Santa Chiara dandole santi ammaestramenti. Ed avendo ella grandissimi desideri di mangiare una volta con lui, e di ciÚ pregandolo molte volte, egli non le volle mai fare questa consolazione. Onde vedendo li suoi compagni il desiderio di santa Chiara, dissono a santo Francesco: ´Padre, a noi non pare che questa rigiditý sia secondo la caritý divina, che suora Chiara, vergine cosÏ santa, a Dio diletta tu non esaudisca in cosÏ piccola cosa, come Ë mangiare teco e spezialmente considerando ch'ella per le tue predicazioni abbandonÚ le ricchezze e le pompe del mondo. E di vero, s'ella ti domandasse maggiore grazia che questa non Ë, sÏ la doveresti fare alla tua pianta spiritualeª. Allora santo Francesco rispuose: ´Pare a voi ch'io la debba esaudire?ª. Rispondono li compagni: ´Padre, si degna cosa Ë che tu le faccia questa grazia e consolazioneª. Disse allora santo Francesco: ´Da poi che pare a voi, pare anche a me. Ma acciÚ ch'ella sia pi˜ consolata, io voglio che questo mangiare si faccia in Santa Maria degli Agnoli, imperÚ ch'ella Ë stata lungo tempo rinchiusa in santo Damiano, sicchÈ le gioverý di vedere il luogo di santa Maria, dov'ella fu tonduta e fatta isposa di Ges˜ Cristo; ed ivi mangeremo insieme al nome di Dioª.
Venendo adunque il dÏ ordinato a ciÚ, santa Chiara escÏ del monistero con una compagna, accompagnata di compagni di santo Francesco, e venne a Santa Maria degli Agnoli. E salutata divotamente la Vergine Maria dinanzi al suo altare, dov'ella era stata tonduta e velata, sÏ la menorono vedendo il luogo, infino a tanto che fu ora da desinare. E in questo mezzo santo Francesco fece apparecchiare la mensa in sulla piana terra, siccome era usato di fare. E fatta l'ora di desinare si pongono a sedere insieme santo Francesco e santa Chiara, e uno delli compagni di santo Francesco e la compagna di santa Chiara, e poi tutti gli altri compagni s'acconciarono alla mensa umilmente. E per la prima vivanda santo Francesco cominciÚ a parlare di Dio sÏ soavemente, sÏ altamente, maravigliosamente, che discendendo sopra di loro l'abbondanza della divina grazia, tutti furono in Dio ratti.
E stando cosÏ ratti con gli occhi e con le mani levate in cielo, gli uomini da Sciesi e da Bettona e que' della contrada dintorno, vedeano che Santa Maria degli Agnoli e tutto il luogo e la selva ch'era allora allato al luogo, ardeano fortemente, e parea che fosse un fuoco grande che occupava la chiesa e 'l luogo e la selva insieme. Per la qual cosa gli Ascesani con gran fretta corsono laggi˜ per ispegnere il fuoco, credendo veramente ch'ogni cosa ardesse. Ma giugnendo al luogo e non trovando ardere nulla, entrarono dentro e trovarono santo Francesco con santa Chiara con tutta la loro compagnia ratti in Dio per contemplazione e sedere intorno a quella mensa umile. Di che essi certamente compresono che, quello era stato fuoco divino e non materiale, il quale Iddio avea fatto apparire miracolosamente, a dimostrare e significare il fuoco de divino amore, del quale ardeano le anime di questi santi frati e sante monache; onde si partirono con grande consolazione nel cuore loro e con santa edificazione.
Poi, dopo grande spazio tornando in sÈ santo Francesco e santa Chiara insieme con li altri, e sentendosi bene confortati del cibo spirituale, poco si curarono del cibo corporale. E cosÏ compiuto quel benedetto disinare, santa Chiara bene accompagnata si ritornÚ a Santo Damiano. Di che le suore veggendola ebbono grande allegrezza; perÚ ch'elle temeano che santo Francesco non l'avesse mandata a reggere qualche altro monisterio, siccome egli avea giý mandata suora Agnese, santa sua sirocchia, abbadessa a reggere il monisterio di Monticelli di Firenze; e santo Francesco alcuna volta avea detto a santa Chiara: ´Apparecchiati, se bisognasse ch'io ti mandassi in alcuno luogoª; ed ella come figliuola di santa obbidienza avea risposto: ´Padre, io sono sempre apparecchiata ad andare dovunque voi mi mandereteª. E perÚ le suore sÏ si rallegrarono fortemente, quando la riebbono; e santa Chiara rimase d'allora innanzi molto consolata.
A laude di Ges˜ Cristo e del poverello Francesco. Amen.
Alla fine del racconto da dire:

“Questo è quello che so posso dirvi su Francesco, forse però conosco un nostro fratello che può aiutarvi di più, provate ad andare là (…), troverete (…), chiedete a lui qualcosa su Francesco…”
e li manda da…. (Frate Bernardo)
· FRATE BERNARDO

quando arrivano i lupi trovano il personaggio in preghiera, e gli chiedono informazioni su San Francesco.

Il personaggio risponde tipo:

“Cercate Francesco? Non so dove sia, ma posso darvi qualche informazione su di lui, parlarvi un po’ di lui, magari vi può essere d’aiuto nella vostra ricerca….”
e gli racconta:

FRATE BERNARDO PRIMO COMPAGNO DI FRANCESCO

Il primo compagno di santo Francesco si fu frate Bernardo d'Ascesi, il quale si convertÏ a questo modo: che essendo Francesco ancora in abito secolare, benchÈ giý esso avesse disprezzato il mondo e andando tutto dispetto e mortificato per la penitenza intanto che da molti era reputato stolto, e come era schernito e scacciato con pietre e con fastidio fangoso dalli parenti e dalli strani ed egli in ogni ingiuria e ischerno passandosi paziente come sordo e muto; messere Bernardo d'Ascesi, il quale era de' pi˜ nobili e de' pi˜ savi della cittý, cominciÚ a considerare saviamente in santo Francesco il cosÏ eccessivo dispregio del mondo, la grande pazienza nelle ingiurie, che giý per due anni cosÏ abbominato e disprezzato da ogni persona sempre parea pi˜ costante e paziente, cominciÚ a pensare e a dire fra sÈ medesimo: Per nessuno modo puote che questo Francesco non abbia grande grazia di Dio. E sÏ lo invitÚ la sera a cena e albergo; e santo Francesco accettÚ e cenÚ la sera con lui e albergÚ.
E allora, cioË messere Bernardo, si puose in cuore di contemplare la sua santitý: ond'egli gli fece apparecchiare un letto nella sua camera propria nella quale di notte sempre ardea una lampana. E santo Francesco, per celare la santitý sua immantanente come fu entrato in camera si gittÚ in sul letto e fece vista di dormire, e messere Bernardo similmente, dopo alcuno spazio, si puose a giaciere, e incominciÚ a russare forte a modo come se dormisse molto profondamente. Di che santo Francesco, credendo veramente che messere Bernardo dormisse, in sul primo sonno si levÚ dal letto e puosesi in orazione, levando gli occhi e le mani al cielo, e con grandissima divozione e fervore diceva: ´Iddio mio, Iddio mioª, e cosÏ dicendo e forte lagrimando istette infino al mattutino, sempre ripetendo: ´Iddio mio, Iddio mioª, e non altro. E questo dicea santo Francesco contemplando e ammirando la eccellenza della divina Maestý, la quale degnava di condescendere al mondo che periva, e per lo suo Francesco poverello disponea di porre rimedio di salute dell'anima sua e degli altri; e perÚ alluminato di Spirito Santo, ovvero di spirito profetico, prevedendo le grandi cose che Iddio doveva fare mediante lui e l'Ordine suo, e considerando la sua insufficienza e poca virt˜, chiamava e pregava Iddio, che colla sua pietý e onnipotenza, senza la quale niente puÚ l'umana fragilitý, supplesse, aiutasse e compiesse quello per sÈ non potea. Veggendo messere Bernardo per lo lume della lampana gli atti divotissimi di santo Francesco, e considerando divotamente le parole che dicea, fu toccato e ispirato dallo Spirito Santo a mutare la vita sua.
Di che, fatta la mattina, chiamÚ santo Francesco e disse cosÏ: ´Frate Francesco, io ho al tutto disposto nel cuore mio d'abbandonare il mondo e seguitare te in ciÚ che tu mi comanderaiª. Udendo questo, santo Francesco si rallegrÚ in ispirito e disse cosÏ: ´Messere Bernardo, questo che voi dite Ë opera sÏ grande e malagevole, che di ciÚ si vuole richiedere consiglio al nostro Signore Ges˜ Cristo e pregarlo che gli piaccia di mostrarci sopra a ciÚ la sua volontý ed insegnarci come questo noi possiamo mettere in esecuzione. E perÚ andiamo insieme al vescovado dov'Ë un buono prete, e faremo dire la messa e poi staremo in orazione infino a terza, pregando Iddio che 'nfino alle tre apriture del messale ci dimostri la via ch'a lui piace che noi eleggiamoª. Rispuose messere Bernardo che questo molto gli piacea; di che allora si mossono e andarono al vescovado. E poi ch'ebbono udita la messa e istati in orazione insino a terza, il prete a' preghi di santo Francesco, preso il messale e fatto il segno della santissima croce, si lo aperse nel nome del nostro Signore Ges˜ Cristo tre volte: e nella prima apritura occorse quella parola che disse Cristo nel Vangelo al giovane che domandÚ della via della perfezione: Se tu vuogli essere perfetto, va' e vendi ciÚ che tu hai e da' a' poveri e seguita me. Nella seconda apritura occorse quella parola che disse Cristo agli Apostoli, quando li mandÚ a predicare: Non portate nessuna cosa per via, nÈ bastone nÈ tasca, nÈ calzamenti nÈ danari; volendo per questo ammaestrarii che tutta la loro isperanza del vivere dovessono portare in Dio, ed avere tutta la loro intenzione a predicare il santo Vangelo. Nella terza apritura del messale occorse quella parola che Cristo disse: Chi vuole venire dopo me, abbandoni se medesimo, e tolga la croce sua e seguiti me. Allora disse santo Francesco a messere Bernardo: ´Ecco il consiglio che Cristo ci dý: va' adunque e fa' compiutamente quello che tu hai udito; e sia benedetto il nostro Signore Ges˜ Cristo, il quale ha degnato di mostrarci la sua vita evangelicaª. Udito questo, si partÏ messere Bernardo, e vendÈ ciÚ ch'egli avea (ed era molto ricco), e con grande allegrezza distribuÏ ogni cosa a' poveri, a vedove; a orfani, a prigioni, a monisterii e a spedali; e in ogni cosa santo Francesco fedelmente e providamente l'aiutava.
E vedendo uno, ch'avea nome messere Salvestro, che santo Francesco dava tanti danari a poveri e facea dare, stretto d'avarizia disse a santo Francesco: ´Tu non mi pagasti interamente di quelle pietre che tu comperasti da me per racconciare la chiesa, e perÚ, ora che tu hai danari, pagamiª. Allora santo Francesco, maravigliandosi della sua avarizia e non volendo contendere con lui, siccome vero osservatore del santo Vangelo, mise le mani in grembo di messere Bernardo, e piene le mani di danari, li mise in grembo di messere Salvestro, dicendo che se pi˜ ne volesse, pi˜ gliene darebbe. Contento messere Salvestro di quelli, si partÏ e tornossi a casa; e la sera, ripensando di quello ch'egli aveva fatto il dÏ, e riprendendosi della sua avarizia, considerando il fervore di messere Bernardo e la santitý di santo Francesco, la notte seguente e due altre notti ebbe da Dio una cotale visione, che della bocca di santo Francesco usciva una croce d'oro, la cui sommitý toccava il cielo, e le braccia si distendevano dall'oriente infino all'occidente. Per questa visione egli diede per Dio ciÚ ch'egli avea, e fecesi frate Minore, e fu nell'Ordine di tanta santitý e grazia, che parlava con Dio, come fa l'uno amico con l'altro, secondo che santo Francesco pi˜ volte provÚ, e pi˜ gi˜ si dichiarerý.
Messere Bernardo similmente si ebbe tanta grazia di Dio, ch'egli spesso era ratto in contemplazione a Dio; e santo Francesco dicea di lui ch'egli era degno di ogni reverenza e ch'egli avea fondato quest'Ordine; imperÚ ch'egli era il primo che avea abbandonato il mondo, non riserbandosi nulla, ma dando ogni cosa a' poveri di Cristo, e cominciata la povertý evangelica, offerendo sÈ ignudo nelle braccia del Crocifisso.
Il quale sia da noi benedetto in saecula saeculorum. Amen.
Alla fine del racconto da dire:

“Questo è quello che so posso dirvi su Francesco, forse però conosco un nostro fratello che può aiutarvi di più, provate ad andare là (…), troverete (…), chiedete a lui qualcosa su Francesco…”
e li manda da…. (Frate Leone)

· FRATE LEONE

quando arrivano i lupi trovano il personaggio in preghiera, e gli chiedono informazioni su San Francesco.

Il personaggio risponde tipo:

“Cercate Francesco? Non so dove sia, ma posso darvi qualche informazione su di lui, parlarvi un po’ di lui, magari vi può essere d’aiuto nella vostra ricerca….”
e gli racconta:

DELLA VERA E PERFETTA LETIZIA:

Un giorno il beato Francesco, presso Santa Maria degli Angeli, chiamò frate Leone e gli disse: «Frate Leone, scrivi».  Questi rispose: «Eccomi, sono pronto». «Scrivi - disse - cosa è la VERA LETIZIA».

«Viene un messo e dice che tutti i maestri di Parigi sono entratí nell'Ordine; scrivi: non è vera letizia.  Così pure che sono entrati nell'Ordine tutti i prelati d'Oltr'Alpe, arcivescovi e vescovi, non solo, ma perfino il Re di Francia e il Re d'Inghilterra; scrivi: non è vera letizia!  E se ti giunge ancora notizia che i miei frati sono andati tra gli infedeli e li hanno convertiti tutti alla fede, oppure che io abbia ricevuto da Dio tanta grazia da sanar gli infermi e da far molti miracoli; ebbene io ti dico: neppure qui è vera letizia».

«Ma cosa è la vera letizia?».

«Ecco, tornando io da Perugia nel mezzo della notte, giungo qui, ed è un inverno fangoso e così rigido che, all'estremità della tonaca, si formano dei ghiacciuoli d'acqua congelata, che mi percuotono continuamente le gambe fino a far uscire il sangue da siffatte ferite.  E io tutto nel fango, nel freddo e nel ghiaccio, giungo alla porta e dopo aver a lungo picchiato e chiamato, viene un frate e chiede: "Chi sei?". lo rispondo: "Frate Francesco".  E quegli dice: "Vattene, non è ora decente questa di arrivare, non entrerai", E mentre io insisto, l'altro risponde: "Vattene, tu sei un semplice ed un idiota, qui non ci puoi venire ormai; noi siamo tanti e tali che non abbiamo bisogno di te!".  E io sempre resto davanti alla porta e dico: "Per amor di Dio, accoglietemi per questa notte".  E quegli risponde: "Non lo farò.  Vattene dai Crocíferi e chiedi là".

Ebbene, se io avrò avuto pazienza e non mi sarò conturbato, io ti dico che qui è la VERA LETIZIA e qui è la vera virtù e la salvezza dell'anima».

Come andando per cammino santo Francesco e frate Leone, gli spuose quelle cose che sono perfetta letizia.

Venendo una volta santo Francesco da Perugia a Santa Maria degli Angioli con frate Lione a tempo di verno, e 'l freddo grandissimo fortemente il crucciava, chiamÚ frate Lione il quale andava innanzi, e disse cosÏ: ´Frate Lione, avvegnadiochÈ li frati Minori in ogni terra dieno grande esempio di santitý e di buona edificazione nientedimeno scrivi e nota diligentemente che non Ë quivi perfetta letiziaª. E andando pi˜ oltre santo Francesco, il chiamÚ la seconda volta: ´O frate Lione, benchÈ il frate Minore allumini li ciechi e distenda gli attratti, iscacci le dimonia, renda l'udir alli sordi e l'andare alli zoppi, il parlare alli mutoli e, ch'Ë maggior cosa, risusciti li morti di quattro dÏ; iscrivi che non Ë in ciÚ perfetta letiziaª. E andando un poco, santo Francesco grida forte: ´O frate Lione, se 'l frate Minore sapesse tutte le lingue e tutte le scienze e tutte le scritture, sÏ che sapesse profetare e rivelare, non solamente le cose future, ma eziandio li segreti delle coscienze e delli uomini; iscrivi che non Ë in ciÚ perfetta letiziaª. Andando un poco pi˜ oltre, santo Francesco chiamava ancora forte: ´O frate Lione, pecorella di Dio, benchÈ il frate Minore parli con lingua d'Agnolo, e sappia i corsi delle istelle e le virt˜ delle erbe, e fussongli rivelati tutti li tesori della terra, e conoscesse le virt˜ degli uccelli e de' pesci e di tutti gli animali e delle pietre e delle acque; iscrivi che non Ë in ciÚ perfetta letiziaª. E andando ancora un pezzo, santo Francesco chiamÚ forte: ´O frate Lione, benchÈ 'l frate Minore sapesse sÏ bene predicare che convertisse tutti gl'infedeli alla fede di Cristo; iscrivi che non Ë ivi perfetta letiziaª.
E durando questo modo di parlare bene di due miglia, frate Lione, con grande ammirazione il domandÚ e disse: ´Padre, io ti priego dalla parte di Dio che tu mi dica dove Ë perfetta letiziaª. E santo Francesco sÏ gli rispuose: ´Quando noi saremo a santa Maria degli Agnoli, cosÏ bagnati per la piova e agghiacciati per lo freddo e infangati di loto e afflitti di fame, e picchieremo la porta dello luogo, e 'l portinaio verrý adirato e dirý: Chi siete voi? e noi diremo: Noi siamo due de' vostri frati; e colui dirý: Voi non dite vero, anzi siete due ribaldi ch'andate ingannando il mondo e rubando le limosine de' poveri; andate via; e non ci aprirý, e faracci stare di fuori alla neve e all'acqua, col freddo e colla fame infino alla notte; allora se noi tanta ingiuria e tanta crudeltý e tanti commiati sosterremo pazientemente sanza turbarcene e sanza mormorare di lui, e penseremo umilmente che quello portinaio veramente ci conosca, che Iddio il fa parlare contra a noi; o frate Lione, iscrivi che qui Ë perfetta letizia. E se anzi perseverassimo picchiando, ed egli uscirý fuori turbato, e come gaglioffi importuni ci caccerý con villanie e con gotate dicendo: Partitevi quinci, ladroncelli vilissimi, andate allo spedale, chÈ qui non mangerete voi, nÈ albergherete; se noi questo sosterremo pazientemente e con allegrezza e con buono amore; o frate Lione, iscrivi che quivi Ë perfetta letizia. E se noi pur costretti dalla fame e dal freddo e dalla notte pi˜ picchieremo e chiameremo e pregheremo per l'amore di Dio con grande pianto che ci apra e mettaci pure dentro, e quelli pi˜ scandolezzato dirý: Costoro sono gaglioffi importuni, io li pagherÚ bene come son degni; e uscirý fuori con uno bastone nocchieruto, e piglieracci per lo cappuccio e gitteracci in terra e involgeracci nella neve e batteracci a nodo a nodo con quello bastone: se noi tutte queste cose sosterremo pazientemente e con allegrezza, pensando le pene di Cristo benedetto, le quali dobbiamo sostenere per suo amore; o frate Lione, iscrivi che qui e in questo Ë perfetta letizia. E perÚ odi la conclusione, frate Lione. Sopra tutte le grazie e doni dello Spirito Santo, le quali Cristo concede agli amici suoi, si Ë di vincere se medesimo e volentieri per lo amore di Cristo sostenere pene, ingiurie e obbrobri e disagi; imperÚ che in tutti gli altri doni di Dio noi non ci possiamo gloriare, perÚ che non sono nostri, ma di Dio, onde dice l'Apostolo: Che hai tu, che tu non abbi da Dio? e se tu l'hai avuto da lui perchÈ te ne glorii come se tu l'avessi da te? Ma nella croce della tribolazione e dell'afflizione ci possiamo gloriare, perÚ che dice l'Apostolo: Io non mi voglio gloriare se non nella croce del nostro Signore Ges˜ Cristoª.
A laude di Ges˜ Cristo e del poverello Francesco. Amen.
Alla fine del racconto da dire:

“Questo è quello che so posso dirvi su Francesco, forse però conosco un nostro fratello che può aiutarvi di più, provate ad andare là (…), troverete (…), chiedete a lui qualcosa su Francesco…”
e li manda da…. (Chiara)
Alla terzo gruppo di lupi che arrivano, ogni personaggio non li dovrà mandare dal successivo personaggio (ci sono già stati!), ma dirà:

 “Questo è quello che so posso dirvi su Francesco, ora però si sta facendo tardi, io con i miei fratelli e le mie sorelle, amici di Francesco, ci ritroviamo per il pasto serale, è poca roba, nella semplicità e nella preghiera, ma se volete vi possiamo invitare ad unirvi a noi…”
e ci si ritrova tutti in cerchio dove sarà stato preparato il pasto serale. Si mangia seduti in cerchio in silenzio, con le canzoni di San Francesco in sottofondo, prendendo il cibo da contenitori che si fanno girare. Il cibo sarà semplice e dell’epoca (Pane,Focaccia, Patate, Verdura, Uova, Noci, Olive, Datteri….).
Verso la fine del pasto da lontano si vede arrivare:
FRATE FRANCESCO
mentre tutti mangiano entra Francesco che arriva scalzo pregando da lontano. Parla un po’ di se stesso (vedi sotto) e si unisce a loro nel pasto. Alla finedice ai lupi che lo stavano cercando che anche lui stava cercando… però non una persona, molto di più, è alla ricerca di Dio… e invita anche loro a seguirlo in questa ricerca, devono cercare la luce che illumina la loro vita… Cristo luce del mondo… così li invita a seguire lui e i suoi compagni per pregare con loro, per cercare e vedere la luce…
(mentre parla,prima che finisca può anche entrare Pietro di Bernardone, suo padre, che lo cercava, Francesco gli spiega dov’era e cosa ha scelto di fare e si “riappacificano”…)

ATTIVITA’  “ALLA RICERCA DELLA LUCE CON FRANCESCO”
· “Il Signore è la luce che scaccia le tenebre.doc”

· Li porta in una stanza completamente buia dove si fermano a pregare per un primo momento. Poi i frati prendono un lupo alla volta e tenendogli chiusi gli occhi li portano in una stanza completamente illuminata, bianchissima, senza nulla se non il crocifisso di San Damiano appeso alla parete. (per visualizzare il contrasto buio-luce) e lì terminano la preghiera
· PROPOSTA: alzarsi prima dell’alba per vedere il sole sorgere………………
1182 - Nasce in Assisi da Pietro di Bernardone e madonna Pica. 

1202 - Combatte contro Perugia a difesa della sua città: nella battaglia di Collestrada è fatto prigioniero. 

1205 - Desideroso di diventare cavaliere decide di andare a combattere in Puglia, ma a Spoleto una visione e una voce misteriosa lo fermano. Ritorna ad Assisi e inizia il lungo periodo di tempo che lui stesso chiama conversione. 

1206 - Va pellegrino alla tomba di San Pietro a Roma: scambia il suo ricco vestito con quello di un mendicante e si mette a chiedere l'elemosina. Tornato in Assisi si occupa dei poveri e dei lebbrosi; un giorno mentre prega nella chiesetta di San Damiano il Crocifisso gli dice: "Francesco, va', e ripara la mia casa che, come vedi, è tutta in rovina." 

1207 - Innanzi al vescovo di Assisi rinuncia a tutto restituendo al padre perfino le vesti che indossa, ed esclama: "D'ora in poi potrò dire liberamente: Padre nostro, che sei nei cieli, non padre Pietro di Bernardone". Stabilisce la sua dimora presso la chiesetta di Santa Maria degli Angeli (Porziuncola). 

1209 - Nella festa di san Mattia, dopo essersi fatto spiegare dal sacerdote il brano del Vangelo della Messa riguardante la missione degli apostoli (Mt 10,1-13), pieno di gioia esclama: "Questo voglio, questo chiedo, questo bramo di fare con tutto il cuore.". Alcuni giovani di Assisi seguono il suo esempio: ha inizio così la Fraternità francescana. 

1210 - Nell'aprile si reca a Roma con i suoi primi undici compagni e ottiene da Innocenzo III, a viva voce, l'approvazione della Regola. In precedenza, il papa aveva avuto la visione del Laterano crollante e riconobbe in San Francesco, il religioso piccolo e spregevole che lo sorreggeva. 

1211 - Nella notte del 28 marzo nella chiesetta della Porziuncola, accoglie la giovane Chiara fuggita dal palazzo paterno e la riveste dell'abito francescano. Ha così inizio il Secondo ordine o delle Clarisse. 

1212 - A Roma incontra Giacomina dei Settesoli, che rimarrà affezionata al santo e sarà presente alla sua morte. Di ritorno, ad Alviano, per poter predicare al popolo, fa tacere le rondini e promette una regola di vita per coloro che vivono nel mondo. È la prima idea del Terzo Ordine. 

1213-8 - Predica il Vangelo in molti luoghi e città d'ltalia; compie viaggi apostolici in Francia e in Spagna. Ogni anno riunisce i frati a Capitolo e li invia nelle varie nazioni d'Europa, in Marocco ed in Siria. 

1219 - Desideroso del martirio, nel giugno salpa da Ancona per il Medio Oriente. Incontra il sultano d'Egitto, il quale si raccomanda alle sue preghiere e permette a lui ed ai suoi compagni di visitare i luoghi santi della Palestina. 

1221 - Celebra il famoso "Capitolo delle Stuoie", al quale convennero circa cinquemila frati; tra di essi sant'Antonio di Padova. Con il cardinale Ugolino, il futuro Papa Gregorio IX, prepara il Memoriale prepositi dei Fratelli e delle sorelle della penitenza, ritenuta la prima Regola dei Penitenti francescani. 

1223 - Con frate Leone e frate Bonizio si ritira a Fonte Colombo (Sinai francescano) per stendere la nuova regola dell'Ordine, che Papa Onorio III, il 29 novembre, approva con la bolla Solet annuere. Nel Natale, a Greccio (Betlemme francescana), allestisce il primo presepio. 

1224 - Nel mese di settembre, sulla Verna (Calvario francescano), riceve le stigmate. 

1225 - Dopo una notte di sofferenze, compone il Cantico delle creature. 

1226 - Quasi cieco, nei primi mesi dell'anno, a Fonte Colombo, per obbedienza si sottopone alla dolorosissima operazione della cauterizzazione: "fratello fuoco" non gli fa male. Nella primavera ritorna ad Assisi ed a Santa Maria degli Angeli, il 3 ottobre, nell’ora di Vespero, muore. 

1228 - Il 16 luglio, in Assisi, da Gregorio IX è iscritto nell'albo dei santi. 

1230 - Il 25 maggio, il suo sacro corpo è traslato dalla chiesa di San Giorgio nella nuova basilica eretta in suo onore. 

1939 - Da Pio XII é proclamato patrono d'Italia con S. Caterina da Siena. 

Mi presento: sono Francesco

Sono nato ad Assisi otto secoli fa ed anche se sono trascorsi ottocento anni qualcuno mi ricorda ancora. Quando mi chiedo il perché di questa sopravvivenza nel cuore degli uomini la risposta me la dà Gesù nel Vangelo il quale anche in Cielo rimane il testo fondamentale: «beati i miti perché possederanno la terra». Sì, ve lo confesso: sono stato mite o almeno ho desiderato tanto di esserlo e in più ho tentato di far qualcosa per riuscirci. Se fossi ancora sulla terra batterei la stessa strada perché gli uomini sono stufi di violenza. Anche se trovano difficoltà a vivere in pace fra di loro lo desiderano tanto ed istintivamente preferiscono l’agnello al leone.

Mi commuove sempre il pensare che qualcuno si ricorda ancora di me Francesco, figlio di Pietro da Bernardone e di … provate a pensare il nome di mia madre; si chiamava Pica, era bella, dolce ed aveva tanta fede. 

Il denaro mi diceva poco. I veri valori per me erano altri come la bellezza, il canto, l’amicizia, la gloria soprattutto la gloria. Coi soldi di mio padre e il buon gusto di mia madre attraversai la mia infanzia, studiando poco e facendo altrettanto.

Nella primavera del 1198, gli abitanti di Assisi avevano assaltato la Rocca, simbolo della potenza imperiale distruggendola. Le cose diventavano serie e Perugia preparava una lezione alla baldanza di Assisi. Difatti la lezione venne e per Assisi andò male: fummo sconfitti. Dico fummo perché c’ero anch’io nella battaglia spinto ad andare da tutto il mio rione che mi idolatrava 

A Collestrada, dove ci fu lo scontro con i perugini, non incrociai la spada con nessuno e finii dove finiscono coloro che non se ne intendono troppo di manovre guerriere: prigioniero! 

PRIGIONIERIO: CHE UMILIAZIONE!

Durante l’anno di prigionia a Perugia capii che la guerra non era proprio il mio mestiere ma non sapevo cosa decidere. Che mi restava se il mercante non volevo farlo e le armi, le vere, quelle che fanno correre il sangue non erano fatte per me, così sognatore?

Fu un anno triste. La prigionia era pesante anche se i miei erano riusciti, attraverso le loro amicizie in Perugia, a farmi giungere notizie e viveri. MI AMMALAI!.

Passavo le giornate e le notti a pensare; vivevo dentro di me, sprofondavo nell’abisso della mia povera realtà e annegavo nella malinconia. Mai ero stato così triste. Penso che la mia stessa malattia fosse dovuta anche a quella tristezza. Io, che più tardi conobbi la gioia, la vera gioia di vivere, debbo dire di avere assaporato in quel tempo tutta la malinconia del giovane che non sa dove sbattere la testa e prendere decisioni. 

È così mortale! Mi sentivo soffocare! La carica esplosiva della mia vita era come chiusa sotto la crosta spessa del dubbio, della non-fede, della non-speranza, del non-amore. Devo avere talmente fatto compassione ai perugini col mio silenzio e con il mio sguardo senza vita da averli convinti a lasciarmi partire per Assisi forse dicendo tra loro: «Questo poveretto non metterà mai in pericolo la nostra città!».

Quando incominciai a riprendere le forze notai che ero cambiato, MOLTO CAMBIATO. Il dolore aveva scavato là dove una cattiva educazione a base di permissività e debolezza aveva solo indurito il terreno. Capii che la lunga malattia in fondo era stata una grazia. Soprattutto mi aveva reso due servizi: mi aveva tolto le sicurezze che in me erano molte e mi aveva dato occhi nuovi. Ma ciò che mi impressionava di più era la maniera nuova con cui i miei occhi vedevano le cose. Avevo l’impressione che prima non avevo visto niente e capii le parole del salmo: Hanno gli occhi e non vedono. Io non avevo visto!

Ora sì che vedevo il sole, la luna, la terra, le fontane, i fiori; prima no! Mi erano passati accanto come cose dovute, decoro di paesaggio. Io le avevo fissate come si fissa un estraneo. Ora mi parlavano, le sentivo vicine, le amavo, mi commuovevano. Difatti non facevo che piangere dinanzi ai tramonti e ai campi pieni di papaveri e di fiordalisi. Tutto mi sembrava nuovo, sempre più nuovo e la luce che mi entrava negli occhi si trasformava in gioia dentro il cuore.

Penso che le mie prime vere preghiere fossero di quel tempo, anche se tante altre volte prima di allora avevo pregato con mia madre. In ogni caso è di quel tempo il mio bisogno di DIRE GRAZIE! Grazie al cielo. Grazie alla terra. Grazie alla vita. GRAZIE A DIO. ECCO, DIO!

CHI ERA DIO PER ME? Oh, è difficile rispondere. Io, Francesco, figlio di questa povera terra umbra, avevo respirato Dio con tutta la mia gente da sempre. L’avevo identificato con la dolcezza dei nostri uliveti, con la bellezza dei nostri paesi stupendi, con la luce diffusa ovunque, così dolce e così avvolgente!

Come è possibile nascere in una terra così bella, così armoniosa, così dolce e non avvertire nel fondo la presenza di Dio? No, non è possibile. La mia gente credeva in Dio, io credevo in Dio.

MA COSA ERA DIO PER NOI? COSA ERA DIO PER ME?

È difficile rispondere. Però ciò che posso dire subito e con chiarezza è che, chi era stato Dio per me, ora faceva irruzione in me. Quel personaggio così lontano del Dio della mia infanzia umbra diventava un personaggio che si avvicinava sempre più e che incominciava a parlarmi con tutti quei segni stupendi messi da Lui nel cielo e sulla terra che si chiamavano creature. Capivo che Lui mi cercava ed inviava davanti a Sé quali messaggeri le creature. Sentivo che mi voleva parlare. Difatti continuavo a ripetere: «Cosa vuoi che io faccia, Signore?».

Questa frase mi veniva sempre meglio e, quando più tardi a Spoleto nell’ultimo disgraziato tentativo di darmi alla vita militare stavo interrogando il cielo, me ne servii come per rispondere alla voce che mi diceva: «Francesco ti è più utile il servo o il padrone?». «Il padrone» risposi e aggiunsi subito: «Cosa vuoi ch’io faccia, o Signore?».

La luce di Cristo che scaccia le tenebre

4 persone tengono in mano una candela accesa. La parte in grassetto è letta da una voce fuori campo.

1) Questa è la luce della fiducia: arde dove la gente cerca l’unione e trova la sicurezza, dove dona fiducia e dove vive insieme senza secondi fini. Questa è la luce che unisce le divisioni.
STOP! Non è vero! Dov’è la fiducia? Io vedo invidia, preoccupazione, spavento e paura. Io vedo sfiducia tra uomo e donna, giovani e vecchi, tra famiglie e popoli. Avverto ingiurie, cattivi pensieri, sentimenti velenosi. La fiducia si è spenta come una candela. Spegni questa luce. Spegnila!

(si spegne la prima candela)

2) 
Questa è la luce della gioia. La vita è luce; è chiara e riempie di allegria. Con gli occhi puoi vedere i suoi colori. Io vedo un prato illuminato dal sole. Vedo bambini sorridenti e gioiosi.

Può ardere questa luce? Non leggete i giornali? I bambini del terzo mondo non hanno niente da ridere. Molti muoiono di fame. Dov’è la gioia? Spegni questa luce, spegnila!

(si spegne la seconda candela)
3) Questa è la luce della pace. Brucia perché è bello vedere tutti gli uomini che si amano e si aiutano. Senza la pace, tutto cade nel baratro dell’indifferenza.

Dov’è la pace? Rispondi! Dov’è veramente la pace? Non ha sempre ragione il più forte? Dappertutto c’è odio, violenza senza ragione. Spegni questa luce, spegnila!

(si spegne la terza candela)
4)Questa è l’ultima luce, si chiama speranza. Nessuno può spegnerla, perché noi uomini speriamo che vinca la fiducia, che lo spavento e la paura cessino e che al loro posto nasca la gioia e la sfiducia svanisca. La luce arde, perché prima o poi il cuore di pietra degli uomini diventerà pieno d’amore. Arde, perché gli uomini sperano sempre.

Lo dici così semplicemente? Guarda questa luce, così piccola e tenue. Cosa può fare questa piccola luce contro tutto questo buio?e
4) 
Non deve spegnersi! Io la difenderò dal buio.

E’ una luce debole, il buio la inghiottirà.

4) 
No, io non la spengo.

Tu devi!

4)
Mai! Aiutatemi tutti a salvare la luce della speranza. Aiutatemi tutti! Tutti!!!

(si riaccendono tutte le candele)

SALMO 27


Il Signore è mia luce e mia salvezza, 


di chi avrò paura? 


Il Signore è difesa della mia vita, 


di chi avrò timore? 



Quando mi assalgono i malvagi 



per straziarmi la carne, 



sono essi, avversari e nemici, 



a inciampare e cadere. 

 
Se contro di me si accampa un esercito, 


il mio cuore non teme; 


se contro di me divampa la battaglia, 


anche allora ho fiducia. 

 

Una cosa ho chiesto al Signore, 



questa sola io cerco: 



abitare nella casa del Signore 



tutti i giorni della mia vita, 



per gustare la dolcezza del Signore 



ed ammirare il suo santuario. 

 
Egli mi offre un luogo di rifugio 


nel giorno della sventura. 


Mi nasconde nel segreto della sua dimora, 


mi solleva sulla rupe. 

E ora rialzo la testa 



sui nemici che mi circondano; 



immolerò nella sua casa sacrifici d'esultanza, 



inni di gioia canterò al Signore. 

 
Ascolta, Signore, la mia voce. 


Io grido: abbi pietà di me! Rispondimi. 

Di te ha detto il mio cuore: "Cercate il suo volto"; 


il tuo volto, Signore, io cerco. 

 

Non nascondermi il tuo volto, 



non respingere con ira il tuo servo. 



Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi, 



non abbandonarmi, Dio della mia salvezza. 

Mio padre e mia madre mi hanno abbandonato, 


ma il Signore mi ha raccolto. 

 
Mostrami, Signore, la tua via, 


guidami sul retto cammino, 


a causa dei miei nemici. 

 

Non espormi alla brama dei miei avversari; 



contro di me sono insorti falsi testimoni 



che spirano violenza. 

Sono certo di contemplare la bontà del Signore 


nella terra dei viventi. 

Spera nel Signore, sii forte, 


si rinfranchi il tuo cuore e spera nel Signore.

CANTI

-CHRISTE LUX MUNDI

Christe, lux mundi, qui sequitur te, habebit lumen vitae, lumen vitae.

[Christ, the Light of the world; who follows You, will have a light of life.]

[Cristo luce del mondo, chi ti segue avrà la vita eterna.]

[Cristo o luce, chi ti seguirà avrà la vita eterna.]

-QUESTA NOTTE

Questa notte non è più notte

davanti a te:

il buio come luce risplende.

-DANS NOS OBSCURITES
Dans Nos obscuritès, allume le feu qui ne s’ètent jamais, qui ne s’ètent jamais.

[In questa oscurità accendi la fiamma del tuo amor Signor, del tuo amor Signor.]

-DE NOCHE

De noche iremos, de noche,  que para encontrar la fuente sólo la sed nos alumbra.
[Di notte andremo, di notte, per incontrare la fonte. Solo la sete c’illumina, solo la sete ci guida]
PREHIERE

PREGHIERA DELLA SERA

SALMO

Quanto amo la tua legge, Signore;

 tutto il giorno la vado meditando.

 Il tuo comando mi fa più saggio dei miei nemici,

 perché sempre mi accompagna.

Sono più saggio di tutti i miei maestri,

perché medito i tuoi insegnamenti.

Ho più giudizio degli anziani,

perché osservo le tue regole.

Tengo lontano i miei passi da ogni via di male,

per custodire la tua parola.

Non mi allontano dai tuoi giudizi,

perché sei tu ad istruirmi.

Quanto sono dolci al mio palato le tue parole:

più del miele per la mia bocca.

Dai tuoi decreti ricevo intelligenza,

per questo odio ogni via di menzogna.

Lampada per i miei passi è la tua parola,

luce sul mio cammino.

Ho giurato, e lo confermo,

di custodire i tuoi precetti di giustizia.

Dal vangelo di Giovanni

Di nuovo Gesù parlò loro: “Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita”.  Disse ancora: “Ancora per poco tempo la luce è con voi. Camminate mentre avete la luce, perché non vi sorprendano le tenebre; chi cammina nelle tenebre non sa dove va.  Mentre avete la luce credete nella luce, per diventare figli della luce”.

Racconto. 

Un uomo scendeva ogni giorno nelle viscere della terra a scavare sale. Portava con sé il piccone e una lampada.

Una sera, mentre tornava verso la superficie, in una galleria tortuosa e scomoda, la lampada cadde di mano e si infranse al suolo.

A tutta prima, il minatore ne fu quasi contento: “Finalmente! Non ne potevo più di questa lampada. Dovevo portarla sempre con me, fare attenzione a dove la mettevo, pensare a lei anche durante il lavoro. Adesso ho un ingombro in meno. Mi sento molto più libero! E poi faccio questa strada da anni, non posso certo perdermi !”.

Ma la strada ben presto lo tradì. Al buio era tutta un’altra cosa. Fece alcuni passi, ma urtò contro una parete. Si meravigliò: non era quella la galleria giusta ? Come aveva fatto a sbagliarsi così presto ? Tentò di tornare indietro, ma finì sulla riva del laghetto che raccoglieva le acque di scolo.

“Non è molto profondo”, pensò, “ma se ci finisco dentro, così al buio annegherò di certo”.

Si gettò a terra e cominciò a camminare carponi. Si ferì le mani e le ginocchia. Gli vennero le lacrime agli occhi quando si accorse che in realtà era riuscito a fare solo pochi metri e si ritrovava sempre al punto di partenza. E gli venne un’infinita nostalgia della sua lampada. Attese umiliato che qualcuno scendesse per venire a cercarlo e lo portasse su facendogli strada con qualche mozzicone di candela.

Invocazioni

Ripetiamo: Vieni in nostro aiuto: Tu sei la luce del mondo

Signore, tante volte non sappiamo cosa fare, come scegliere per il meglio. Aiutaci a far riferimento a te e alla tua parola.

Signore, tante volte pensiamo solo a starcene tranquilli per i fatti nostri, senza mai comprometterci comportandoci da veri cristiani 

Signore, ci capita  di buttare via la lampada, i tuoi insegnamenti e quanto ci proponi di fare pensando che siano un peso inutile mentre sono ciò che danno senso alla nostra vita

Signore, in questo ritiro vogliamo scoprire Te, vera luce della nostra vita

PREGHIERA

Gesù, tu sei la nostra via.

La via che ci indica

Il progetto di vita del Padre.

La via che ci porta alla felicità vera.

Gesù, tu sei la nostra verità.

Tra le tante proposte di vita,

tra le tante luci

che ci vogliono sedurre,

tu ci riveli quella vera,

quella che ci permette di costruire

la nostra casa sulla roccia.

Gesù, tu sei la nostra vita.

Tu sei sempre vicino a noi,

cammini con noi,

ci dai la forza di vivere come tu sei vissuto.

Tu ci dai il coraggio

E le energie sufficienti

Per fare ogni giorno, in ogni situazione,

la volontà del Padre.

Gesù, tu sei:

il nostro campione,

il nostro progetto,

la nostra forza,

la nostra gioia,

la nostra luce.

PREGHIERA DEL MATTINO

SALMO.

Il Signore è mia luce e mia salvezza, di chi avrò paura?

Il Signore è difesa della mia vita, di chi avrò timore?

Quando mi assalgono i malvagi per farmi del male

sono essi, avversari e nemici, a inciampare e cadere.

Se contro di me si accampa un esercito, il mio cuore non teme;

se contro di me divampa la battaglia, anche allora ho fiducia.

Una cosa ho chiesto al Signore,  questa sola io cerco:

abitare nella casa del Signore tutti i giorni della mia vita,

 per gustare la dolcezza del Signore

 ed ammirare il suo santuario.

 Egli mi offre un luogo di rifugio

 nel giorno della sventura.

 Mi nasconde nel segreto della sua dimora,

 mi solleva sulla roccia.

 Ascolta, Signore, la mia voce.

 Io grido: abbi pietà di me! Rispondimi.

 Di te ha detto il mio cuore: “Cercate il suo volto”;

 il tuo volto, Signore, io cerco.

Non nascondermi il tuo volto, non respingere con ira il tuo servo.

Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi, 

non abbandonarmi, Dio della mia salvezza.

DAL VANGELO SECONDO MATTEO

Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null'altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini.

Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte,  né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa.  Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli.

RACCONTO.

Una piccola falena di animo delicato e gentile s’invaghì una volta di una stella. Ne parlò alla madre e questa gli consigliò d’invaghirsi invece di un’abat-jour. “Le stelle non sono fatte per svolazzarci dentro”, gli spiegò. “Le lampade, quelle sì , puoi svolazzare dentro”. 

“Almeno lì approdi a qualcosa”, disse il padre. “Andando dietro alle stelle non approdi a niente”. Ma il falenino non diede ascolto né all’uno né all’altra. Ogni sera, al tramonto, quando la stella spuntava, s’avviava in volo verso di essa, e ogni mattino, all’alba, se ne tornava a casa stremato dall’immane fatica.

Un giorno il padre lo chiamò e gli disse: “Non ti bruci un’ala da mesi, ragazzo mio, e ho paura che non te le brucerai mai. Tutti i tuoi fratelli si sono bruciacchiati ben bene volteggiando intorno ai lampioni di strada, e tutte le tue sorelle si sono scottate a dovere intorno alle lampade di casa. Su avanti, datti da fare, vai a prenderti una bella scottatura! Un falenotto forte e robusto come te senza nessun segno addosso !” Il falenino lasciò la casa paterna ma non andò a volteggiare intorno ai lampioni di strada né intorno alle lampade di casa: continuò ostinatamente i suoi tentativi di raggiungere la stella, che era lontana migliaia di anni luce. Lui credeva che fosse impigliata tra i rami di un alto olmo. Provare e riprovare, puntando alla stella, notte dopo notte, gli dava un certo piacere, tanto che visse fino a tarda età. I genitori, i fratelli e le sorelle erano invece morti tutti bruciati ancora giovanissimi.

INVOCAZIONI

Ripetiamo: Aiutaci ad essere  sale della terra e luce del mondo

Gesù, rendici sempre pronti a seguire i grandi ideali che ci hai insegnato e non a sederci contentandoci di troppo poco

Gesù, aiuta tutti i ragazzi della nostra età a scoprire Te come luce della loro vita, vedendo in noi quanto è bello vivere secondo i tuoi insegnamenti

Gesù, spesso ci è difficile vivere il vangelo a scuola, in famiglia, fra gli amici: fa’ che non ci vergogniamo di essere sale della terra e luce del mondo come tu vuoi da noi

Signore, rendici tuoi veri discepoli per le azioni che facciamo e non solo per le parole che diciamo

PREGHIERA

Signore, 

come è difficile essere cristiani a scuola !

Le ore passano veloci o lente,

a seconda del professore o della materia,

ma è difficile viverle come si dovrebbe.

I soliti scherzi:

merende rubate,

zaini sottratti da mani ignote,

diari rovinati perché scritti dai più vivaci.

I professori urlano:

“non siete più bambini !”

ma, dopo, tutto ricomincia come prima.

Interrogazioni superate a fatica,

a forza di parole tirate fuori con le pinze.
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